
Ma non è falsando la storia
che questi diritti diventano
più sicuri.
Del resto, come entità auto-
noma la Palestina (Pele-
shet) non è mai esistita, né
sono mai esistite una lingua
ed una cultura riconducibili
a loro; i palestinesi, come i
giordani, i siriani, i libanesi
e gli iracheni (tutte entità
nazionali createsi nel 1920
dopo la prima guerra mon-
diale) sono arabi e tali uni-
camente si considerano.
Per quasi 1900 anni, questa
zona denominata Palestina
dai romani, non è stata una
nazione e non ha avuto con-
fini e nessuno ne ha mai re-
clamato la proprietà territo-
riale; gli arabi conquistaro-
no questi territori nel 637 e
dominarono fino al 750 per
113 anni in totale.  Seguiro-
no i persiani, i turchi, i cir-
cassi, i bizantini, i curdi, i
crociati, i mongoli, i turchi
fino al 1918 ed infine gli in-
glesi. La decadenza e il de-

grado della Palestina era ta-
le, che la fece apparire una
“landa desertica e paludo-
sa (…) quasi disabitata”
agli occhi di Edmondo De
Amicis nella seconda metà
dell’800, mentre nel 1867
Mark Twain scriveva che la
Palestina era “una silenzio-
sa e funerea estensione,
una desolazione (…) Non
abbiamo mai visto un esse-
re umano sulla strada (…).
Perfino gli ulivi e i cactus,
quegli amici sicuri di un
terreno incolto, hanno per
lo più abbandonato il paese
(…). La Palestina siede su
sacchi di cenere, desolata e
brutta…”. 
Gli unici insediamenti per-
manenti in Palestina – se-
gnatamente a Gerusalem-
me e a Safed, sede di uni-
versità religiose – sono stati
quelli ebraici, a partire dalla
fine del regno ebraico nel
70; il problema dei profu-
ghi palestinesi, si venne a
creare nel 1948 dopo che i

Paesi arabi ebbero respinto
la risoluzione ONU che
prevedeva la spartizione
del territorio e la creazione
di due stati indipendenti.
Ora, che i profughi palesti-
nesi siano delle povere vit-
time, non c’è dubbio: ma lo
sono degli Stati Arabi, non
d’Israele.  
Quanto ai loro diritti sulla
casa dei padri, non ne han-
no nessuno, perché i loro
padri erano dei senzatetto;
il tetto apparteneva solo ad
una piccola categoria di
sceicchi, che come abbia-
mo visto, se lo vendettero
allegramente e di loro pro-
pria scelta.  

Oggi, ubriacati da una pro-
paganda di stampo razzista
e nazionalsocialista, gli
sciagurati palestinesi scari-
cano su Israele l’odio che
dovrebbero rivolgere con-
tro coloro che li mandarono
allo sbaraglio.  Ed il loro
pietoso caso, in un modo o
nell’altro, bisognerà pure
risolverlo, ma non ci si ven-
ga a dire che i responsabili
di questa loro miseranda
condizione, sono gli «usur-
patori» ebrei.   
Questo è storicamente, po-
liticamente e giuridicamen-
te falso.
E. Gavardi (alias the man

in the moon)

Atenere impegnati gli
amministratori co-
munali è ancora la

questione Unibios. Stavolta
non c’entrano né le esala-
zioni maleodoranti, né i
problemi di sicurezza sul
lavoro, bensì la cassa inte-
grazione di metà del perso-
nale. Su 34 dipendenti, in-
fatti, 18 sono rimasti senza
lavoro, tanto che l’ammini-
strazione trecatese ha deci-
so d’intervenire: “Abbiamo
contattato diverse ditte di
Trecate e della zona per una
nuova collocazione dei cas-
sintegrati, dando la prece-
denza ai dipendenti coi ca-

richi familiari più rilevanti-
ha spiegato il sindaco Enzio
Zanotti Fragonara (in foto
al centro) nella conferenza
del 18 aprile, cui erano pre-
senti anche gli assessori
Lorenzo Volonté (a sini-
stra) e Salvatore Varisco (a
destra)- Ci sono stati diver-
si riscontri ed alcune azien-
de si sono rese disponibili;
tutti, comunque, nel perio-
do di disoccupazione, bene-
ficeranno di una cassa inte-
grazione straordinaria di 12
mesi”. A trarne vantaggio,
saranno anche le aziende
stesse, poiché godranno di
riduzioni sugli oneri socia-

li. Tutto questo comunque,
è solo l’ultimo tassello di un
puzzle: per decenni, infatti,
i trecatesi si sono lamentati
delle esalazioni maleodo-
ranti che fuoriuscivano dal-
lo stabilimento, inglobato
col passare degli anni dal
nucleo cittadino, cui si è ag-
giunto anche l’incidente sul
lavoro che è costatato la vi-
ta ad un operaio. “In passa-
to il problema degli odori
non è mai stato trattato- ha
detto il sindaco- Ora sono
intervenuti gli organi pub-
blici per un controllo sul-
l’attività ed hanno imposto
all’azienda una serie d’in-

terventi sull’impiantistica.
La ditta, però, ha ritenuto
alcune richieste non sop-
portabili dal punto di vista
economico ed ha preferito
limitare la produzione. 

Da qui la decisione, a fine
marzo, di non produrre più
la pancreatina, una sostanza
non tossica, ma altamente
maleodorante”. Tutto que-
sto ha inevitabilmente com-

portato la dismissione di al-
cune linee produttive, con
un conseguente ridimensio-
namento dell’organico. Nel
frattempo, l’Unibios ha an-
che chiesto di posticipare
alla fine di giugno il termi-
ne per il rilascio di tutte le
autorizzazioni, in modo da
concludere gli interventi
sugli impianti. 
E’ già in corso, invece, la
bonifica del sottosuolo, in-
teramente a carico dell’a-
zienda, ma dovranno passa-
re anni prima che s’arrivi al
completo risanamento del
terreno.

Daniela Mazzoni
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Cercasi lavoro per cassaintegrati Unibios

VOX POPULI
Un giorno, camminando per strada, ho avuto modo

di assistere casualmente ad una discussione tra un
signore con il cane al guinzaglio ed una pattuglia di vi-
gili; il signore diceva “…e per la pipi devo portare il
pannolino? (evidente il motivo del contendere).
Sicuramente la pattuglia di vigili avrà fatto il suo do-
vere. Proseguendo, pensavo a quanta inciviltà ci cir-
conda… avrei voluto dire a quel signore “Prova a pe-
stare la pipì del tuo cane e poi pestane la popò,  forse
capirai la differenza e forse riuscirai a capire, se hai
un minimo di rispetto per le altre persone, perché è
giusto raccogliere gli escrementi solidi”
Mi domandavo poi, “ma da dove arriva tanta igno-
ranza, tanta inciviltà, o così tanta arroganza???”
Ai miei tempi, si aveva rispetto se non paura del
“campè”: un rispetto, una paura, che derivava da un
insegnamento fatto prima a casa e poi a scuola.  Tra le
materia di allora, c’era anche un’illustre sconosciuta
per i tempi d’oggi,  l’educazione civica. Non solo
s’imparava sin da piccoli il significato di “Costituzio-
ne” e dei suoi intrinseci valori, ma si apprendeva che
il diritto di ognuno termina ove iniziano i doveri ovve-
ro i diritti degli altri; che la cosa pubblica ha un padro-
ne, meglio, tanti padroni, NOI, i cittadini; che con le
tasse paghiamo non solo i servizi pubblici ma anche i
danni arrecati da sconsiderati atti vandalici.                      
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